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Ogni borghesia fa della bugia uno 
dei pilastri del proprio dominio, ma 
quella italiana, forse, ha una mar­
cia in più. Non a caso, alla guida 
del governo c'è un personaggio – 
lo sappiamo tutti – che in quanto 
a cialtroneria batte di  parecchie 
lunghezze i più spudorati televen­
ditori  di  filtri  d'amore.  È  più  di  un 
anno che il capocomico di Arco­
re e trista compagnia ci bombar­
dano  dai  teleschermi  vantando 
una specificità, in positivo, dell'Ita­
lia, rispetto ai  restanti  paesi euro­
pei. Con rara abilità imbonitrice – 
bisogna riconoscerlo – il  capoco­
mico di  cui  sopra e la sua spalla 
Tremonti assicurano, un giorno sì e 

l'altro pure, che “noi” siamo messi 
meglio di tutti, che “nessuno verrà 
lasciato indietro” e cose del gene­
re, che, se fossero dette in un bar, 
sarebbero  compatite  come  le 
esternazioni  alcoliche  dei  soliti 
sbruffoni.
Però, perché non credere a due 
tipi del genere? Bando ai pregiu­
dizi e, infatti, conti alla mano, con­
veniamo che, sì, l'Italia è un paese 
speciale, ma non nel senso che gli 
attuali primi attori del laido avan­
spettacolo  borghese  ci  vogliono 
far credere. E non siamo noi, perfi­
di comunisti, a dirlo, ma le statisti­
che  ufficiali  che  la  borghesia,  in 
qualche  modo  (spesso 

Joseph Ratzinger ha il suo bel daf­
fare ultimamente,  per  allontanare 
le denunce di pedofilia e violenze 
sui minori che sempre più numero­
se minacciano di travolgere la cre­
dibilità, il radicamento e soprattut­
to le finanze della chiesa cattolica 
romana. Le inchieste del New York 
Times, in particolare, hanno stretto 
via via il  cerchio intorno al  papa, 
fino ad accusarlo direttamente di 
aver  insabbiato  in  prima persona 
numerosi  casi  di  comportamenti 
criminosi  di  preti  ed  ecclesiastici 
(1). In realtà, è ben difficile imma­
ginare che Ratzinger non sapesse 
delle  “piaghe”  morali  e  criminali 
che  affliggono  il  clero.  Che  tra  i 
preti  siano diffuse attrazioni  molto 
particolari per i minori è un fatto ri­

saputo, da sempre. Leone X, con 
la  sua  Taxa  Camerae  del  1517, 
aveva addirittura fissato un tariffa­
rio (2) relativo anche ai preti pedo­
fili:  “Se l’ecclesiastico, oltre al pec­
cato  di  fornicazione  chiedesse 
d’essere assolto dal peccato con­
tro natura o di bestialità, dovrà pa­
gare  219  libbre,  15  soldi.  Ma  se  
avesse commesso peccato contro 
natura con bambini o bestie e non  
con  una  donna,  pagherà  sola­
mente 131 libbre, 15 soldi.”
Per trattare di fatti  più recenti, nel 
1962  il  cardinale  Ottaviani  emise 
un documento noto come Crimen 
Sollicitationis  (3),  con precise  indi­
cazioni per gestire all’interno delle 
gerarchie  ecclesiastiche  i  crimini 
commessi da membri del clero. Si 

tratta specificamente il caso delle 
“fornicazioni” coi bambini – si, pro­
prio “cum impuberibus”, non con­
tro, perché il sesso, voluto o subito, 
è  parimenti  da  condannare.  La 
“sacralità  della  vita”,  evidente­
mente, vale solo nel periodo prima 
della  nascita:  per  l’aborto  c’è  la 
scomunica, per la violenza sui mi­
nori  l’insabbiamento!  Cosa preve­
de infatti il Crimen? La preoccupa­
zione principale,  ripetuta con insi­
stenza  e  a  stampatello,  è  quella 
della segretezza:  “Il  giuramento di  
segretezza  deve  essere  in  questi  
casi fatto fare anche all’accusato­
re o a quelli che hanno denuncia­
to il prete o ai testimoni… Nel trat­
tare  queste  cause  la  cosa  che 
deve  essere  maggior­

Parassitismo, pedofilia, religione e classi sociali
La violenza sui nostri figli è il passatempo delle schifose sanguisughe clericali
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Per un Primo Maggio di lotta e organizzazione
Sono  passati  quasi  tre  anni  da 
quando lo scoppio della bolla dei 
subprime ha rotto  l’illusione neoli­
berista di una crescita economica 
illimitata fondata sui giochi di pre­
stigio  della  speculazione  finanzia­
ria.  Come uno tsunami,  il  castello 
di carte speculativo si è abbattuto 
sull’economia  reale,  da  cui  era 
stato generato, facendo esplode­
re  una  delle  peggiori  crisi  della 
storia  del  capitalismo.  Adesso,  gli 
ideologi borghesi  ci  dicono che il 
peggio  è  passato;  di  sicuro  non 
per il  proletariato né, in generale, 
per  gli  strati  sociali  più  bassi.  Ma 
nemmeno il processo di estorsione 
della  ricchezza,  benché  intensifi­
cato in mille modi, ha ridato ossi­
geno a sufficienza a un saggio del 

profitto da oltre trent’anni, sia pure 
tra alti e bassi, calante.
Alla caduta del saggio del profitto, 
la borghesia internazionale aveva 
risposto sostanzialmente con un at­
tacco  globale  alle  condizioni  di 
esistenza  della  classe  lavoratrice, 
con l’accentuazione degli  aspetti 
puramente  predatori  da  sempre 
iscritti nel gene del capitale, con la 
speculazione finanziaria e la spinta 
all’indebitamento  sfrenato,  ad 
essa legato, come sostitutivo di sa­
lari  almeno  sufficienti  per  vivere. 
Perdita  del  potere  d’acquisto  di 
salari e stipendi, chiusura o forte ri­
dimensionamento  delle  grandi 
concentrazioni  operaie,  sposta­
mento di  interi  settori  produttivi  in 
quei paesi dove la forza-  ► Pag.2 
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Secondo  la  classica  usanza  bor­
ghese  partitocratrica della  Casta, 
alle elezioni, politiche o amministra­
tive che sia,  tutti  hanno vinto, nel 
peggiore dei casi, nessuno ha per­
so. Lo spettacolo da teatrino si è ri­
petuto anche questa volta. Il cen­
tro-destra  ha  gridato  alla  vittoria, 
Berlusconi ha ribadito di aver vinto 
il suo personale “referendum” con­
tro tutti e tutto. Il centro-sinistra ha 
sommessamente dichiarato di non 
aver perso e Bersani di puntare alla 
riscossa della “sinistra”. In effetti, fin 
che il gioco perverso delle elezioni 
tiene, la giostra continua a girare e 
tutti,  chi  più e chi  meno, possono 
dire di aver tratto qualche vantag­
gio,  se  non  nei  numeri,  nell’aver 

contribuito a mantenere in piedi il 
sistema sociale nel  suo complesso 
e  in  particolare  quella  “compa­
gnia itinerante” che del voto fa la 
base del suo potere politico e del 
potere  politico  la  base  dei  suoi 
vantaggi economici di Casta.
Ma le cose sono andate veramen­
te  così?  Un  attento  esame  del 
computo dei voti dice il contrario e 
passiamo ai numeri.
Per la cronaca va detto che il cen­
tro-destra ha vinto  e il  centro-sini­
stra ha perso. (Elaborazione in ter­
mini quantitativi presente sul sito.)
Scomponendo  il  dato  macro  nu­
merico e confrontandolo con l’uni­
co dato omogeneo che è quello 
delle  amministrative  del 

Elezioni: l'astensionismo non basta La disoccupazione giovanile
e le bugie dell'avanspettacolo borghese
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lavoro è pagata anche venti volte 
meno, dove si impongono orari illi­
mitati, gli scioperi proibiti o quasi. In 
tal modo, è stata messa in concor­
renza verso il basso la forza-lavoro 
mondiale,  anche  quella  ad  alta 
qualificazione. Infine, la precarietà 
dilagante:  uno  dei  principali  stru­
menti per piegare la manodopera 
alle esigenze del profitto e del co­
mando padronale.
Però,  tutto questo non è bastato a 
rilanciare  l'economia  produttiva, 
né i posti di lavoro e tanto meno i 
salari, ma solo la speculazione fi­
nanziaria, resa più forte dalla mon­
tagna  di  denaro  che  i  governi 
hanno  versato  alle  banche,  alle 
assicurazioni, agli industriali. Anzi, il 
proletariato,  gli  strati  sociali  più 
bassi  sono  chiamati  a  fare  nuovi 
pesantissimi sacrifici per chiudere i 
buchi  nei  bilanci  statali  causati 
proprio  dal  salvataggio  di  quegli 
istituti finanziari. La Grecia è il caso 
più clamoroso, ma non è, né sarà, 
certamente l'unico. Tra il  2008 e il 
2009, il  tasso di  disoccupazione è 
aumentato ovunque, in particola­
re nelle economie avanzate,  così 
come,  secondo  le  statistiche  uffi­
ciali, è salito di 215 milioni il numero 
degli occupati “a rischio povertà”, 
mentre altri 100 milioni di persone si 

sono aggiunte al miliardo e mezzo 
di  lavoratori  “vulnerabili”,  vale  a 
dire in nero, precari, dai salari ap­
pena sufficienti,  forse, alla sempli­
ce sopravvivenza. Questo quadro, 
dalle tinte molto fosche, non mute­
rà;  la  disoccupazione  non  sarà 
riassorbita e per chi non sarà but­
tato su di una strada, il futuro vorrà 
dire  più  sfruttamento,  più  fatica, 
meno salario, più insicurezza socia­
le.
Di fronte a tutto ciò, la risposta dei 
lavoratori  salariati  è  stata,  finora, 
nel  complesso  inadeguata,  il  che 
spiega, almeno in parte, i deboli e 
sporadici  accenni  di  ripresa  eco­
nomica:  l'intensificazione  dello 
sfruttamento ha dato un po' di ossi­
geno al corpo malato del capita­
le.  Ci  sono  stati,  certo,  notevoli 
esempi  di  lotta  di  classe  –  vere 
boccate d'aria pura – ma si tratta 
di  episodi  isolati,  che  non  hanno 
messo in collegamento ampie set­
tori  della  classe.  In  genere  non 
hanno posto in discussione i mec­
canismi del capitalismo, non da ul­
timo per gli effetti ammortizzatori di 
ciò che rimane dello “stato socia­
le”,  almeno  in  “Occidente”.  An­
che negli episodi di lotte anomale, 
rispetto alla tradizionale prassi  sin­
dacale (sequestro di dirigenti, sali­
te  sui  tetti  delle  fabbriche,  ecc.), 
quasi mai è emersa una critica ra­
dicale al  sindacalismo e ai  sinda­

cati,  che da sempre svolgono un 
ruolo di  primo piano nel  facilitare 
l'attacco padronale ai lavoratori o, 
ben che vada, spacciano illusioni 
su di una presunta riformabilità del 
capitalismo in crisi. Venute a man­
care – almeno in “Occidente” – le 
vecchie “locomotive” della lotta di 
classe  (le  fabbriche  giganti),  di­
sperso sul territorio, privato, non da 
ultimo, della propria identità socia­
le e della speranza in un mondo al­
ternativo al  capitalismo, col crollo 
del  falso  comunismo  sovietico,  il 
proletariato è preda del disorienta­
mento, persino di movimenti di ca­
rattere  razzista  (La  Lega  Nord  in 
Italia,  Front  National  in  Francia...) 
che deviano sulle fasce più deboli 
della classe – gli immigrati – il ma­
lessere  sociale  e  rafforzano  così  i 
meccanismi  borghesi  di  controllo 
sociale.
Esiste però una via d'uscita a que­
sta pesantissima situazione. In Gre­
cia, ad esempio, il proletariato ha 
mostrato che è possibile iniziare ad 
opporsi agli  attacchi del capitale, 
al  peggioramento  generale  delle 
condizioni  di  vita imposto dai  pa­
droni  e  dal  governo,  ma  anche 
dalla borghesia globale attraverso 
i  meccanismi  della  rendita  finan­
ziaria. I lavoratori greci, nonostante 
insufficienze  dovute  alla  presenza 
del sindacato, hanno almeno mes­
so in campo alcune primarie forme 

di  resistenza  immediata  –  anche 
notevoli – ma oscurate dai media 
borghesi. I lavoratori di ogni paese 
dovrebbero  apprendere  dall'e­
sempio greco che l'opposizione al 
capitale è possibile, applicandone 
le prime lezioni  alla loro realtà lo­
cale,  facendo i  necessari  ulteriori 
passi  avanti  sul  piano  dell'unità, 
della coscienza della necessità di 
una alternativa al sistema capitali­
stico.
Occorre rilanciare la lotta dal bas­
so, autorganizzata, fuori e contro le 
compatibilità  del  capitale,  fuori  e 
contro le gabbie sindacali, oltre i li­
miti soffocanti dell'azienda e della 
categoria, diretta dai propri auto­
nomi organi basati sulla democra­
zia  diretta.  Occorre  una  ripresa 
della lotta di classe, con la neces­
saria guida politica del partito rivo­
luzionario, da costruire e rafforzare; 
una  lotta  che  non  si  limiti  agli 
aspetti  puramente  rivendicativi 
e/o  difensivi,  ma  che  cominci  a 
porre  lo  scontro  sul  terreno  dei 
meccanismi fondamentali  del  ca­
pitalismo, guerre imperialiste com­
prese e, dunque, del disfattismo ri­
voluzionario.  Nelle  fabbriche,  in 
qualunque luogo di lavoro, nel ter­
ritorio, contro l'arroganza e la bar­
barie della borghesia, per un mon­
do diverso e migliore.

-- Tendenza Comunista Internazionalista,
per il partito rivoluzionario

Primo Maggio
Continua dalla prima

Negli ultimi due mesi c’è stata una 
frenetica  attività  diplomatica 
americana presso il governo israe­
liano per convincere Netanyahu a 
sospendere il progetto di nuovi in­
sediamenti a Gerusalemme est. La 
questione degli insediamenti non è 
nuova,  va  avanti  dal  giugno  del 
1967,  è  stata  alla  base  del  falli­
mento  degli  accordi  di  Oslo-Wa­
shington del settembre 1993, ed è 
proseguita sino ai nostri giorni sen­
za  che  i  vari  governi  americani 
avessero fatto una piega.
Casa  è  cambiato?  L’amministra­
zione Obama vuole dare effettiva 
soluzione alla questione palestine­
se sul logoro progetto “due popoli, 
due stati”? Oppure siamo alle soli­
te manfrine dove la questione pa­
lestinese viene impugnata nel mo­
mento in cui  l’imperialismo ameri­
cano  ha  bisogno  di  una  nuova 
strategia in Medio Oriente? È cam­
biato  che  la  crisi  economica  sta 
mettendo  a  nudo  le  debolezze 
dell’ormai  ex  grande  potenza 
americana; è cambiato che i falli­
menti in Afghanistan e Iraq impon­
gono una strategia meno dispen­
diosa da un punto di vista econo­
mico e più efficace sul terreno po­
litico. A dirlo è il generale Petraeus, 
già  comandante  in  capo  in  Iraq 
sotto l’amministrazione Bush e oggi 
ascoltato  analista anche in  cam­
po democratico. Lo stratega mili­
tare pone al primo posto delle sue 
priorità  un  unico  obiettivo:  che 
quanto investito in termini finanzia­

ri,  strategici  e  di  uomini  in  Medio 
Oriente,  non  venga  completa­
mente  vanificato  dal  comporta­
mento dell’alleato israeliano, sì im­
portante,  ma  non  al  punto  da 
compromettere  la  già  debole  e 
delicata situazione americana nel­
l’area. David Petraeus si è espresso 
in  termini  molto  duri  nei  confronti 
dell’inflessibilità israeliana sugli inse­
diamenti  a  Gerusalemme  est.  Se 
Washington  continua  ad  essere 
percepita  come “amica”  unilate­
rale di Tel Aviv, a rischiare sono le 
truppe statunitensi in Medio Orien­
te e in Asia Centrale. Che Israele, 
sembra dire il  generale, persegua 
pure  i  suoi  interessi,  ma se  questi 
mettono in crisi le strategie di Wa­
shington,  allora  le  cose  possono 
cambiare.  In  un’audizione ufficia­
le,  in  presenza del  capo di  Stato 
Maggiore,  l’ammiraglio  Michael 
Mullen,  Petraeus  ha  dichiarato 
esplicitamente che: “La rabbia de­
gli arabi aiuta al Qaeda e Hamas 
e aumenta l’influenza dell’Iran nel­
la regione oltre ad indebolire la le­
gittimità  dei  regimi  moderati  nel 
mondo arabo”. Come dire che, se 
i  rapporti  tra Israele e i  palestinesi 
dovessero continuare sui medesimi 
binari, si farebbe il gioco del nemi­
co, gli Usa ne sarebbero svantag­
giati sul piano dell’immagine e in­
deboliti  su  quello politico.  Per  cui 
impugnare  strumentalmente  la 
questione  palestinese,  dare  un 
contentino ad Abu Mazen e pre­
mere perché il  governo israeliano 

sia  meno  intransi­
gente  su  quanto 
proposto  dagli 
emissari di Obama, 
potrebbe  essere 
una  buona  strate­
gia,  anche perché 
altre  non  ce  ne 
sono al sempre più 
basso orizzonte del­
l’imperialismo ame­
ricano.  Un  leggero 
tocco di bastone a 
Tel Aviv e una man­
ciata  di  carote  in 
quel  di  Ramallah, 
potrebbero essere i 
futuri  cardini su cui 
far  scorrere  la 
“nuova” strategia in Medio Oriente 
in chiave anti Hamas e Hezbollah. 
Ci sono i conti da fare con l’Iran e i 
suoi  padrini  di  Mosca  e  Pechino 
che hanno ben presente il conte­
nuto della solita partita in Asia cen­
trale  e  nelle  sue  immediate  pro­
paggini  mediterranee.  A  rimetter­
ci, come al solito, è il  proletariato 
dell’area  e  quello  palestinese  in 
particolare.  Stretto  nella  doppia 
morsa delle due tenaglie borghesi, 
quella  laica,  corrotta  e  inconclu­
dente dell’erede di Arafat, e quel­
la integralista di Haniyeh, il proleta­
riato  palestinese  non  ha  nessuna 
possibilità di scampo. Per giunta, le 
due  componenti  borghesi  sono  i 
terminali  interni delle manovre im­
perialistiche internazionali che fan­
no della  sua miseria  lo  strumento 

politico dei loro interessi. Il proleta­
riato palestinese, con tutto il prole­
tariato  medio-orientale,  la soluzio­
ne se la deve cercare da solo, non 
sul terreno nazionalistico, oltretutto 
al traino di questo o quell’imperiali­
smo di turno, ma con una forte ri­
presa della lotta di classe, autono­
ma dai condizionamenti borghesi, 
con un proprio partito, per dare ini­
zio  ad  una  prospettiva  che  esca 
dalla logica del capitalismo dome­
stico e dell’imperialismo internazio­
nale. Altrimenti  ci  sarà sempre un 
Petraeus  di  turno  che  suggerirà 
alla sua borghesia quali  speranze 
coltivare, in che modo comportar­
si, in quale quadro muoversi, sem­
pre e comunque all’interno dei so­
liti  interessi imperialistici, che cam­
biano di tattica ma non nei conte­
nuti.

Petraeus e la questione palestinese
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non limpido),  deve dare.  Intanto, 
la  disoccupazione  è  arrivata 
all'8,5% e se è al di sotto della me­
dia europea (10% area euro, 9,9% 
nei ventisette paesi UE), è solo per­
ché in Italia non vengono conteg­
giati  i  cassaintegrati  (disoccupati, 
forse temporanei, a tutti gli effetti), 
i quali la farebbero salire all'11%. 
Secondo, ma non per importanza, 
il tasso di attività è al 56,8% (al Sud, 
va da sé, è ancora più basso), de­
cisamente  inferiore  a  quello  dei 
più  importanti  paesi  dell'UE,  e,  se 
non bastasse, questo dato si è ag­
gravato  da  un  anno  e  mezzo  in 
qua. Certo, si potrebbe controbat­
tere che il tasso di attività non cor­
risponde alla realtà, perché ignora 
l'enorme diffusione del lavoro nero, 
ma la pezza sarebbe peggiore del 
buco. Terzo, e non da ultimo, la di­
soccupazione  giovanile  (sotto  i 
venticinque  anni)  è  –  altro  dato 
che distingue il Bel Paese – di oltre 
sette  punti  superiore  alla  media 
europea, raggiungendo la “bella” 
cifra  del  28,2%.  Meglio,  natural­
mente, del 41% della Spagna, ma 
un giovane disoccupato che si ac­
contentasse  di  questa  differenza 
statistica, godrebbe ben poco. Né 

possono essergli di aiuto le paterne 
sollecitazioni del ministro Sacconi – 
il cui amore, persino smodato, per i 
lavoratori è notorio – ad accettare 
qualunque  tipo  di  lavoro,  anche 
non inerente al titolo di studio con­
seguito,  perché  è  esattamente 
quello che fanno centinaia di mi­
gliaia di giovani, ma i risultati sono 
piuttosto  deludenti.  Benché  siano 
costretti ad accettare lavori in ge­
nere precari (secondo certi studi, il 
75%  delle  assunzioni  giovanili  av­
viene con contratti un tempo detti 
atipici), il cui costo, per i padroni, è 
fino  al  39%  più  basso  rispetto  a 
quelli  “fissi”,  i  giovani  sono anche 
quelli maggiormente toccati dalla 
crisi:  a  ottobre  2009,  “quasi  300 
mila  degli  occupati  in  meno nel­
l'anno, sono lavoratori  precari  [...] 
di cui il 25% ha meno di 25 anni e il  
60%  meno  di  35%”  (Crisi:  CGIL,  i  
giovani  pagano il prezzo più alto, 
in www.rassegna.it 15-10-09). Molti 
di essi, anche perché “atipici”, non 
godono (per  così  dire)  degli  am­
mortizzatori sociali, dunque, il peso 
del licenziamento ricade, in ultima 
istanza, sull'ammortizzatore sociale 
per  eccellenza  (in  Italia),  cioè  la 
famiglia. Ma la miscela – potenzial­
mente esplosiva – di salari in calo o 
stagnanti, e comunque bassi, fa sì 
che  il  42%  delle  famiglie  faccia 

una gran fatica ad arrivare 
a fine mese, senza andare 
in rosso. Se anche quel ba­
stione  di  stabilità  sociale 
verrà compromesso, la bor­
ghesia può cominciare dav­
vero a tremare. Le masse pro­
letarie giovanili, ora spesso preda 
inconsapevole dei meccanismi di 
sfruttamento/condizionamento 
della società, che le tratta come 
docili  “animali  da  consumo”, 
potrebbero svegliarsi e togliersi 
di dosso la spazzatura ideolo­
gica  borghese  che  le  con­
danna,  da  una  parte,  a  un 
malessere  profondo,  incapa­
ce di manifestarsi in ma­
niera  diversa  da un'in­
quietudine  passiva  e, 
non di rado, autolesionista, 
o,  dall'altra,  ad  assorbire  i 
più  torbidi  veleni  ideo­
logici,  quali  il  razzismo. 
Solo  così  troverebbero 
un significato vero alla pro­
pria  vita,  riaprendo  la 
strada  a  quella  indi­
spensabile  saldatura 
tra  le  sparute  avan­
guardie rivoluzionarie e le ribollenti 
energie giovanili, da sempre punta 
di lancia delle trasformazioni radi­
cali. 
Non possiamo sapere se ciò acca­

drà  e  se  accadrà  in  tempo,  ma 
sappiamo  di  certo  che  è  l'unica 
via per dare un futuro all'umanità 
e a tutti gli esseri viventi.

-- CB

Disoccupazione giovanile
Continua dalla prima

Da  tempo  sosteniamo  come  nel 
corpo del  proletariato  si  sia  intro­
dotto  un  micidiale  virus  che  ha 
portato ad una preoccupante di­
sintegrazione della sua identità di 
classe sfruttata e oppressa dal ca­
pitale e da quella borghesia che 
gestisce  e  si  ripartisce  l’enorme 
quantità di  plusvalore estorto  alla 
forza-lavoro dei salariati. Una situa­
zione,  questa,  che va peggioran­
do ma che non si supera dall’oggi 
al domani e che genera altra con­
fusione, ideologica e politica, oltre 
quella lasciata in eredità dallo sta­
linismo (e dal suo stesso crollo). Se 
poi  aggiungiamo  un'altra  circo­
stanza negativa quale l’assenza di 
un preciso e visibile riferimento po­
litico di classe (noi stesso lo rappre­
sentiamo soprattutto in via teorica 
ma non ancora pratica), il quadro 
è inquietante, nonostante oggetti­
vamente  la  crisi  del  capitalismo 
stia scavando gallerie sempre più 
profonde  sotto  i  piedi  della  bor­
ghesia. Gli attacchi che il capitale 
si  vede  costretto,  per  la  propria 
conservazione, a sferrare contro il 
proletariato,  provocheranno quin­
di altro malcontento, costringendo 
qua e là le stesse “masse” ad agi­
tarsi.  Questo  non  basta  però,  lo 
sappiamo benissimo, se non si ma­
nifesta concretamente la necessi­
tà di una milizia politica costante, 
di una organizzazione politica per­
manente  capace  di  rompere  gli 
schemi  di  espressione  e  di  movi­
mento che caratterizzano le ideo­
logie piccolo borghesi e interclassi­
ste,  dominanti  ancora  in  larghi 
strati  del  proletariato.  Un  proleta­

riato ubriacato da decenni di illu­
sioni  idealistiche,  fino all’autocon­
vincimento – non in tutti, sia chiaro 
– di essere definitivamente “scom­
parso”, assieme alla lotta di classe, 
tra i fumi oppiacei della “pace so­
ciale” e dell’interesse generale del 
Paese…
Preso atto di tutto ciò, a fronte an­
che di un certo “movimentismo” e 
“volontarismo” che qua e là per­
vade qualche gruppo di  compa­
gni (così  li  chiamiamo  poiché  in 
molti  di  essi  la  buona  fede  non 
manca, al di là delle vecchie scar­
pe che si mettono alla loro testa), i 
nostri  obiettivi  vanno  ribaditi  con 
convinzione  e  decisione.  Non  ci 
isoliamo  nella  lotta  contro  gli  at­
tacchi del capitale, soprattutto là 
dove spontaneamente essa sorge. 
Cerchiamo di essere presenti nelle 
proteste,  nelle  agitazioni  e  nelle 
lotte economiche alle quali i prole­
tari  sono  sospinti  dal  peggiorare 
delle proprie condizioni di lavoro e 
di  vita.  Lo andiamo ripetendo da 
sempre,  poiché  è  solo  su  questo 
terreno  che  il  partito  realizza  un 
contatto  con  la  classe.  Con  la 
massima  chiarezza,  tuttavia:  non 
basta partecipare alla realtà della 
lotta  proletaria,  ma occorre  con­
temporaneamente  contrastare  le 
tendenze  social-opportuniste,  ba­
nalmente riformiste,  al  fine di  non 
compromettere mai  la nostra ca­
ratteristica  sostanziale,  program­
matica ed organizzativa, del parti­
to. Anche qui, a fronte di certe sar­
castici commenti rivoltici da...  de­
stra  e  da…  sinistra,  affermiamo 
con  ferma  convinzione  che  pur 

non  essendo  –  è  evi­
dente  –  una  “grande 
organizzazione”  bensì 
ancora  un  esiguo  nu­
mero di compagni, sia­
mo accomunati da ciò 
che invece nessun altro 
gruppo, magari persino 
più  numeroso  e  rumo­
roso, ha saputo produr­
re  e mantenere  salda: 
una  piattaforma  teori­
co-politica che, formulata nel cuo­
re stesso del secondo conflitto im­
perialista, ha retto di fronte ad un 
arco  storico  di  quasi  settant’anni 
(e  quali  anni!)  e tutt’oggi, via via 
adeguatasi  ai  cambiamenti  verifi­
catesi sia a livello nazionale sia in­
ternazionale,  si  pone  come  pre­
supposto dell’organizzazione politi­
ca della classe operaia internazio­
nale.  Di  questo  dobbiamo essere 
fermamente coscienti e agire fino 
in  fondo con coraggio e decisio­
ne, presentandoci ai proletari con 
idee e posizioni definite e precise. 
Godiamo di  un patrimonio accu­
mulato nel corso del tempo e fatto 
del grande rigore morale e intellet­
tuale di chi ci ha preceduto, oltre 
che dell’intima coerenza delle no­
stre  posizioni  su  tutte  le  questioni 
che hanno tormentato il movimen­
to  comunista internazionale. Dob­
biamo  prepararci  non  ancora  a 
grandi  sommovimenti  ma  ad  af­
frontare momenti che li preparano 
e in questi saper cogliere le occa­
sioni per costruire saldi punti di rife­
rimento  capaci  in  un  futuro  non 
lontano di agire da poli catalizza­
tori.  Lavorando  soprattutto  fra  le 

nuove  generazioni,  con  una  pro­
paganda capillare,  con  paziente 
e metodico lavoro di contatto indi­
viduale, con interventi che eviden­
zino la precarietà del loro futuro e 
la  vacuità  del  pragmatismo  bor­
ghese in  contrapposizione al  pro­
gramma del comunismo. 
Questi  giovani  sono  chiamati  a 
stringere  saldamente  nelle  loro 
mani un prezioso testimone; quello 
che la Sinistra Internazionalista ha 
saputo  conservare  ed “aggiorna­
re” e che deve essere tradotto in 
una efficace azione tendente alla 
creazione di condizioni soggettive 
e di strumenti teorico-politici ed or­
ganizzativi per la futura rivoluzione 
proletaria  e  per  il  comunismo.  In 
conclusione,  il  nostro  obiettivo 
deve essere ed è  il  superamento 
della produzione di  merci,  del  la­
voro  salariato  e  della  relazione 
merce-denaro.  Per  questo,  fin  da 
ora,  ad  una  critica  radicale  del 
modo capitalistico di produzione e 
distribuzione,  si  accompagna il  ri­
fiuto di ogni sottomissione alla logi­
ca del  sistema dominante  giunto 
ai suoi limiti storici.

-- DC

La coerenza della nostra attività teorico-politica



La  riforma  sanitaria  del  governo 
Obama è  una  inevitabile  espres­
sione  sia  della  situazione  politica 
che delle gravi  condizioni  econo­
miche  degli  Usa.  La  connessione 
fra vita economica e riforme è ben 
nota agli analisti borghesi: “I tempi 
di adozione di un Servizio Sanitario 
nazionale  dipenderanno  ampia­
mente da fattori esterni al mondo 
dell’assistenza sanitaria...  Probabil­
mente il Servizio Sanitario nazionale 
sarà introdotto  anche in  America 
sull’onda  di  un  generale  muta­
mento  politico;  il  tipo  di  cambia­
mento che spesso accompagna i 
conflitti,  le  depressioni  economi­
che  e  le  tensioni  sociali  su  larga 
scala”. (V. Fuchs Chi vivra? Salute, 
economia,  scelte  sociali.  Milano, 
2002). 
Gli Usa sono una delle nazioni che 
più spende per la sanità: 2.200 mld 
di dollari, il 16,2% del PIL (7.421 dol­
lari la spesa pro-capite) - dati 2007. 
Oltre 477 mld di  dollari  l’anno più 
dei  paesi  ricchi  dell’OCSE,  pari  a 
1.645 dollari pro-capite (dati 2008). 
La  preoccupazione  maggiore  è 
poi la dinamica d’incremento del­
la spesa, con un ritmo superiore sia 
al tasso annuo d’inflazione che al 
PIL, fino ad una stima di spesa pro-

capite di  13.100 dollari  (20,3% del 
PIL) nel  2018. Ciò nonostante, il  si­
stema sanitario USA è uno dei più 
iniqui  fra  i  paesi  industrializzati  (al 
37° posto nella classifica mondiale) 
con  ben  47  milioni  di  americani 
(circa il 15% della popolazione) pri­
vi di copertura assicurativa.
Con la crisi economica, migliaia di 
lavoratori  licenziati  (circa  14.000 
persone al giorno) hanno perso la 
copertura  assicurativa:  a  questo 
punto,  ridurre  i  costi  generali  ed 
estenderla  è  per  il  capitalismo 
americano  un  problema  sociale 
da affrontare in una ipotesi di rilan­
cio complessivo della propria eco­
nomia.  Lo  stesso  Obama è  stato 
chiaro: “La riforma del sistema sa­
nitario è parte centrale dello sforzo 
per salvare l’economia da questa 
crisi  galoppante”. (discorso del 22 
luglio 2009).  Oltre, a questo, c'è il 
tentativo di ridare “smalto” al  suo 
appannato mito riformista.
Oggi la copertura assicurativa pri­
vata,  soprattutto  attraverso  l’im­
piego  lavorativo,  costituisce  la 
componente  principale  del  siste­
ma sanitario (coinvolge il 60% della 
popolazione:  il  55%  con  assicura­
zioni fornite dal datore di lavoro ed 
il  5%  da  polizze  individuali).  La 

componente  pubblica,  governo 
federale e statale, coinvolge circa 
il 25% della popolazione ed è costi­
tuita del  Medicare (il  programma 
federale  di  assistenza  degli  over 
65), dal Medicaid (programma dei 
singoli Stati con contributo federa­
le per alcune categorie di poveri) 
e dal Military Healt Care (program­
ma di assistenza per militari e vete­
rani).  Conseguentemente  a  que­
sta struttura, il peso del settore pri­
vato trascina in alto la spesa sani­
taria complessiva.  Vi  si  aggiungo­
no  gli  elevati  costi  amministrativi 
(frammentazione  del  sistema  e 
alto numero delle compagnie assi­
curative), la forte posizione di mer­
cato  delle  strutture  mediche  con 
tariffe  elevate e l’impiego di  tec­
nologie  e 
farmaci  di­
spendiosi.
La  proposta 
iniziale  del 
governo 
Obama  mi­
rava  ad  in­
trodurre  un 
polo  assicu­
rativo  pub­
blico in gra­
do  di  com­
petere  con 
le  assicura­
zioni  private 

e calmierare le spese complessive 
del  sistema.  L’opzione  pubblica, 
che poteva coinvolgere fino a 100 
milioni  di  americani,  è  stata  però 
prontamente abbandonata per la 
contrarietà  delle  lobby  assicurati­
ve, tradottasi  sul  piano parlamen­
tare in una ferrea opposizione del 
partito  repubblicano  e  di  una 
componente  dello  stesso  partito 
democratico.  Il  testo,  approvato 
alla Camera il 21 marzo, si basa su 
quello già approvato al Senato ed 
è simile, nell’impostazione genera­
le, alla riforma sanitaria introdotta 
nel  2006,  sotto  guida  repubblica­
na, nello stato del Massachusetts. 
Le  assicurazioni  private  non  po­
tranno più rifiutare la copertura as­
sicurativa a causa di malattie pre­
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2005, abbiamo che i maggiori par­
titi  dei  due schieramenti  nelle  re­
gioni più importanti, fatta eccezio­
ne per Lega e Idv, hanno tutti per­
so.
Scomponendo ulteriormente  que­
sti  dati  si  possono fare due consi­
derazioni. La prima è che la disaf­
fezione nei confronti dei due partiti 
politici di maggioranza relativa si è 
palesemente espressa e che il Pdl 
e  Pd  sono  stati  pesantemente 
sconfitti.  Il  Pdl  ha  perso  nei  con­
fronti  della  consultazione  ammini­
strativa  del  2005  un  milione  e  69 
mila voti.  Ha perso voti  in tutte le 
regioni, meno che in Campania e 
Calabria, solo per le note vicende 
e in collusione con la malavita or­
ganizzata locale. Il Pd ha perso la 
bellezza di due milioni di voti  arri­
vando al suo minimo storico. La se­
conda osservazione riguarda il fat­

to che, all’interno delle due coali­
zioni  hanno preso  voti  le  compo­
nenti più radicali (Lega e Idv) in se­
gno  di  protesta  nei  confronti  dei 
due carrozzoni politici travolti dagli 
scandali e dalle pastette.
Dunque, il primo dato certo è che 
gli elettori che hanno partecipato 
a  quest’ultimo  “spettacolo”  bor­
ghese hanno punito i due maggio­
ri  interpreti  politici  dello  squallore 
che la società italiana ha messo in 
scena negli ultimi anni, aggravato 
dalle devastanti conseguenze del­
la  più  grave  crisi  economica  dal 
secondo  dopoguerra  ad  oggi, 
contornate da episodi “bipartisan” 
di malcostume e malaffare. Non a 
caso  sono  state  premiate  quelle 
forze politiche che, nell’immagina­
rio collettivo, sia a destra che a si­
nistra, sono riuscite a farsi  passare 
come  meno  compromesse,  o 
meno  colpite,  dai  putridi  fanghi 
che sommergono la politica italio­
ta.  Il  secondo dato  è  fornito  dal 

fatto che la sinistra borghese, per­
ché di questo stiamo parlando, di 
quella sinistra che è tutta all’inter­
no  degli  schieramenti  borghesi, 
funzionale alle necessità di conser­
vazione dei meccanismi economi­
ci  capitalistici,  corre  il  rischio  di 
uscire  di  scena,  nonostante i  suoi 
funambolismi elettorali,  le sue ca­
priole  tattiche  nelle  alleanze,  la 
sua  dichiarata  fede  nei  confronti 
del  dio profitto e delle infinite  vie 
per  raggiungerlo,  a  scapito  sem­
pre della forza lavoro sempre più 
politicamente sola, disorientata, e 
per  questo,  facile  boccone della 
conservazione  più  becera sia  nel 
campo  della  destra  (Lega)  che 
della finta sinistra dipietrista e grilli­
sta che tanto entusiasmo ha pro­
dotto in Liguria, in Piemonte, tra il 
popolo della No Tav, e soprattutto 
in Emilia Romagna, dove la lista di 
Grillo  ha raggiunto  il  7%.  Se  il  di­
scorso vale per il Pd, a maggior ra­
gione vale per gli ex stalinisti di Ri­
fondazione  e  Comunisti  italiani 
che, pur alleandosi in un comune 
cartello  elettorale,  hanno racimo­
lato soltanto un misero 2,9%.
Ma il dato più rilevante e più sotta­
ciuto, in una sorta di oblio consen­
suale da parte di  tutti,  è che l’a­
stensione  ha  raggiunto  livelli  im­
pressionanti per la tradizione sche­
daiola italiana. Su di un corpo elet­
torale di 40,8 milioni di aventi dirit­
to, 14,6 milioni sono rimasti a casa. 
Certamente non per  una ponde­
rata scelta politica, ma semplice­
mente  perché  allontanati  dalle 
urne dal nauseabondo odore che 
emanavano.  Se  a  queste  cifre  si 
sommano i due milioni e mezzo di 

elettori che alle urne ci sono anda­
ti ma solo per annullare le schede, 
con  creative  e  molto  spesso  pe­
santi espressioni di scherno, si arriva 
ad un 41% di  non votanti  che la 
dice lunga sulla reale preoccupa­
zione  della  borghesia  sullo  stato 
delle  cose,  consolandosi  soltanto 
con la considerazione che, sino a 
quando il  malcontento di esprime 
nelle urne o fuori da esse ma non 
nelle piazze, tutto va ancora bene.
Se con due milioni di disoccupati, 
750 mila cassa integrati, con il 53% 
delle  famiglie  sopravvivono attor­
no  alla  soglia  della  povertà.  Se 
con l’incremento dello sfruttamen­
to,  la  chiusura/delocalizzazione di 
molte  fabbriche,  l’aumento  della 
precarietà  danno  come  risultato 
soltanto  la  disaffezione  nei  con­
fronti  della  mala  politica,  è  una 
benedizione per la borghesia e per 
il capitalismo italiani. Perché la di­
saffezione verso la politica diventi 
momento di critica al capitalismo, 
perché si inizi a vedere il cosiddet­
to salto della quaglia, occorre la ri­
presa  della  lotta  di  classe,  fuori 
dalle  urne,  dentro  le  fabbriche e 
nelle piazze. Occorre la presenza e 
il rafforzamento del partito di clas­
se per una lotta frontale ai mecca­
nismi di sfruttamento del proletaria­
to, per una nuova società dove il 
pendolo non oscilli  più tra profitto 
e sfruttamento, tra le necessità di 
valorizzazione del capitale e schia­
vizzazione del  lavoro salariato, tra 
crisi economiche e guerre imperia­
listiche,  ma che consenta l’equili­
brio  tra  i  bisogni  sociali  e  i  mezzi 
per soddisfarli.

-- FD

Elezioni e astensione
Continua dalla prima
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esistenti o di rescindere il contratto 
per  gravi  condizioni  patologiche 
sopravvenute, e non potranno sta­
bilire un tetto massimo dei rimborsi. 
La spesa farmaceutica del  Medi­
care sarà ridotta, mentre nelle assi­

curazioni familiari si potranno inclu­
dere giovani oltre i 18 anni e fino ai 
26 anni.
Il  grosso  dei  provvedimenti  sarà 
comunque attuato dal 2014 (in at­
tesa della presunta ripresa econo­
mica)  con  l’estensione  del  Medi­
caid,  l’introduzione  di  multe  alle 
imprese  con  oltre  50  dipendenti 
che  non  assicurano  i  lavoratori 
(2.000 dollari  anno per  dipenden­
te, con l’esenzione dei primi trenta 
dipendenti) e multe a chi, non go­
dendo  della  copertura  assicurati­
va da parte dell’impresa, non si as­
sicurerà  individualmente.  Con 
qualche  sussidio  alle  persone  e 
crediti  d’imposta alle imprese per 
far  fronte  alle  spese  assicurative. 
La copertura finanziaria della ma­

novra, prevista in 940 
mld di dollari, dovreb­
be venire  da tagli  al 
Medicare,  tassazione 
delle polizze integrati­
ve  per  anziani  parti­

colarmente costose, prelievi fiscali 
alle famiglie con reddito superiore 
a 250.000 dollari, imposte sulle co­
perture  assicurative  superiori  ai 
23.000 dollari e prelievi all’industria 
farmaceutica ed assicurativa.
In conclusione, se da un lato il go­
verno  ha  tentato  di  tamponare 
l’incremento  della  spesa sanitaria 
(insopportabile in tempi di crisi) e li­
mitare gli “eccessi” del sistema as­
sicurativo privato (anche per otte­
nere un consenso pubblico minato 
delle  demagogiche  campagne 
del  partito  repubblicano),  dall’al­
tro si è dimostrato incapace di mo­
dificare strutturalmente l’erogazio­
ne dei servizi  sanitari  (saldamente 
in mano ai gestori privati) e di ga­
rantire la copertura assicurativa a 
tutti  gli  americani  (rimane escluso 
circa il  5%  della  popolazione,  da 
17 a 22 milioni di persone). Inevita­
bilmente delusi (anche se nella si­
nistra  borghese  prevale  un  certo 
trionfalismo acritico), quei riformisti 

“radicali” che auspicavano l’ado­
zione di un sistema sanitario nazio­
nale universalistico, capace di eli­
minare  sprechi  e  vistose  disugua­
glianze (quantitative e qualitative) 
delle  prestazioni  sanitarie  (legate 
ovviamente alla diversa spesa so­
stenuta per la polizza).
Negli  Usa,  in  particolare,  appare 
evidente  la  contraddizione  fra  le 
potenzialità  terapeutiche  ed  assi­
stenziali  della  moderna  scienza 
medica ed i servizi e le cure effetti­
vamente  prestate  alla  maggior 
parte della popolazione. Una con­
traddizione che si esprime con mo­
dalità ed intensità differenti in tutti i 
sistemi  di  produzione  capitalistici, 
dove  risorse,  servizi  e  potenzialità 
sociali  sono  subordinate  alle  ne­
cessità di remunerazione e valoriz­
zazione del capitale (discorso che 
ci proponiamo di ampliare succes­
sivamente).

-- G

Poche  ore  prima della  firma del­
l’accordo farsa tra Medvedyev e 
Obama sul “disarmo nucleare”, in 
Kirghizistan scoppia virulenta  le ri­
volta  contro  il  governo  del  presi­
dente filo-americano Bakiyev.  Per 
le strade della capitale Bishkek ri­
mangono  quasi  un  centinaio  di 
morti e un migliaio di feriti. Cade il 
governo  che  viene  immediata­
mente sostituito da una reggenza 
nella persona di Roza Otumbaye­
va, ex ministro dello stesso gover­
no.
A scendere nelle piazze, una mas­
sa  di  proletari,  disoccupati,  di  di­
sperati  che  la  miseria  atavica  e 
l’aumento delle tariffe energetiche 
hanno reso ancora più poveri e di­
sponibili ad azioni di forza con tan­
to  d’armi  in  pugno.  Senza  però 
una guida politica che indirizzasse 
la rabbia contro il sistema capitali­
stico che è alla base di tanta mise­
ria  ed  oppressione,  la  rivolta  si  è 
esaurita contro la facciata politica 
del governo in carica e lì  si  è fer­
mata. In situazioni come queste è 
stato  facile  per  le forze d’opposi­
zione, tutte interne al sistema, stru­
mentalizzare la rabbia delle masse 
ai  propri  fini,  proponendosi  come 
la nuova leadership, più democra­
tica  e  più  attenta  alle  necessità 
dal paese.
Ma questa è solo la facciata inter­
na di ciò che sta accadendo nella 
più  povera e  diseredata delle  ex 
repubbliche sovietiche. In gioco ci 
sono ben altri interessi che premo­
no sul neo-insediato governo della 
Otumbayeva.  Il  vecchio  governo 
di Bakiyev, salito al potere nel 2005 
con la famosa rivoluzione dei tuli­
pani, nato dalle mani di Washing­
ton, in chiave anti  russa e cinese, 
doveva far parte di quella cortina 
di  stati  che avrebbero consentito 
agli Usa, questa era la speranza, di 
avere basi militari, logistiche atte a 
sostenere  il  programma  energeti­

co in centro Asia, dal Kazakistan al 
Pakistan, ovvero dal Caspio all’O­
ceano  Indiano.  L’altro  imperiali­
smo, quello russo, ha risposto per le 
rime. Dal 2005 in avanti ha operato 
con determinazione in quel territo­
rio che prima le apparteneva, in­
scenando episodi di muscolare at­
tività  in  tutta  l’area.  Con  la Cina 
ha organizzato, per la prima volta 
nella storia dei due paesi, un’eser­
citazione militare in territorio asiati­
co, con la partecipazione e soste­
gno delle altre ex repubbliche so­
vietiche,  che  aveva  il  dichiarato 
scopo di “segnare” il territorio. Nel­
lo stesso periodo prende corpo la 
SCO  (Shanghai  Cooperation  Or­
ganization di cui fa parte anche il 
Kirghizistan) sotto il  controllo russo-
cinese. Sempre nel 2005, la Russia 
premette  presso  il  governo  Kari­
mov  dell’Uzbekistan,  perché  la 
base militare americana di stanza 
a Karshi  Khanabad venisse sman­
tellata.  In  Kirghizistan sia  la  Russia 
(a  Kant)  che  gli  Usa  (a  Manas) 
hanno basi  militari,  quell’america­
na particolarmente strategica per 
via della vicinanza con l’Afghani­
stan.  La  “combinazione”  vuole 
che,  un mese prima della rivolta, 
Otumbaeva,  il  futuro  capo  del 
nuovo governo, si  trovasse a Mo­
sca a colloquio con Putin.  Quello 
stesso Putin che negli  anni prece­
denti aveva fatto di tutto per cor­
rompere il precedente presidente, 
offrendogli  due  miliardi  di  dollari 
perché  rendesse  difficile  la  vita 
alla  presenza  militare  americana 
nel  paese.  Bakiyev seppe giocar­
sela  bene,  fece  approvare  dal 
Parlamento una legge che decre­
tava la fine della concessione alla 
base  militare  americana,  ma poi 
accettò  di  rinegoziarne  l’affitto 
passando ad incassare 170 milioni 
di  dollari  al  posto  dei  precedenti 
63. Fu però impreparato a fronteg­
giare  la  reazione  apertamente 

ostile  di  Mosca, 
che  bloccò  im­
mediatamente 
la seconda tran­
che dei finanzia­
menti promessi e 
poi,  proprio  all’i­
nizio di aprile, ha 
imposto i pesanti 
dazi  sui  carbu­
ranti  che  hanno 
provocato  i  rin­
cari e la rivolta di massa. La stessa 
“combinazione”  vede  il  nuovo 
capo del  governo ancora a Mo­
sca a trattare con Medvedyev sui 
destini  futuri  del  Kirghizistan,  sia  in 
termini  economici  (sono  già  stati 
stanziati  alcuni miliardi di  dollari  a 
sostegno  del  paese  fratello),  sia 
militari (150 parà sono stati aggiun­
ti nella base militare di Kant). In più 
la  Russia,  per  il  momento  unico 
paese  al  mondo,  ha  immediata­
mente riconosciuto il governo del­
la Otumbayeva che, a sua volta, 
ha promesso di rinegoziare con gli 
Usa i termini di scadenza tempora­
le  della  base  militare  di  Manas, 
dove opera dal 2001 il 376o Corpo 
Aviotrasportato, che conta un or­
ganico di  1000 soldati,  e che, tra 
l’altro,  è rimasta l’ultima presenza 
militare americana in tutta l’area. 
L’imperialismo russo  non  fa  sconti 
in quel che ritiene essere il suo terri­
torio  di  caccia.  Già  due  anni  fa 
non  ha  esitato  ad  usare  la  forza 
contro  il  governo  della  Georgia 
per  la  questione  dell’Ossezia  del 
Sud. Allora come oggi in gioco tra i 
due  imperialismi  ci  sono  le  fonti 
energetiche  centro-asiatiche,  il 
controllo delle vie di commercializ­
zazione del petrolio e del gas natu­
rale, la supremazia geopolitica nel­
lo spazio tra Russia e Cina. Il Crem­
lino  non  vuole  interferenze,  Wa­
shington,  con  le  residue  energie 
che le rimangono, tenta di rimane­
re  aggrappata  con  le  unghie  e 

con i denti al business energetico. 
Il paradosso è che, nella Conferen­
za  di  Praga,  dove si  è  firmato  lo 
“storico”  accordo  sulle  armi  nu­
cleari, con l’enfatica dichiarazione 
che “essendo la guerra fredda or­
mai  finita”  c’è  più  sicurezza  al 
mondo,  Obama  e  Medvedyev 
erano ai  ferri  corti  sulla questione 
Kirghizistan.  La  guerra  fredda  è 
certamente finita, è finita un’epo­
ca durata quarant’anni  di  scontri 
imperialistici  indiretti,  giocati  sulla 
pelle  del  proletariato  mondiale. 
Ma non sono finite  le  cause  che 
determinano  le  nuove  guerre,  le 
tensioni  nazionali,  le  guerre  civili 
ecc. La crisi  non fa altro che ren­
dere  questi  episodi  ancora  più 
pressanti e determinanti per il pro­
cesso in atto di ricomposizione im­
perialistica  internazionale.  Questa 
è la guerra nera, del gas e del pe­
trolio,  di  cui  il  Kirghizistan  sta  pa­
gando il  conto, al  pari  dell’Iraq e 
dell’Afghanistan  e,  in  prospettiva 
di tutti quei paesi che, loro malgra­
do,  rientrano  nelle  aree  strategi­
che da un punto di vista energeti­
co. E nella voce “conto da paga­
re” rientrano, come sempre, i pro­
letari, sulle cui teste e sulla dispera­
zione dei  quali  si  gioca la partita 
degli  interessi  del  capitale,  mai 
come oggi  in  cerca di  profitti,  di 
fonti energetiche, di strumenti belli­
ci  necessari  alla  sua sopravviven­
za.

-- FD

Il Kirghizistan al centro dello scontro Russia-Usa
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Questo è stato in sintesi il senso del­
l'intervento di  Napolitano quando 
ha rifiutato di firmare il decreto leg­

ge noto come “Collegato Lavoro” 
rinviandolo alle Camere per la sua 
correzione.

La  prima  stesura 
dello  stesso  nella 
selvaggia  irruenza 
propria  di  questo 
governo  avrebbe, 
tra  l'altro,  avuto  le 
seguenti  conse­
guenze:
1. L’art. 20 del Colle­
gato  se  fosse  stato 
firmato  avrebbe 
bloccato l’inchiesta 
della Procura di Tori­
no  su  142  uomini 
della  Marina  Milita­
re  morti  per  esposi­
zione all’amianto .
2.  L’art. 31 contiene 
la norma che intro­
duce l’arbitrato co­
siddetto ”obbligato­
rio”  per  le  contro­
versie  di  lavoro  to­

gliendo al tribunale la giurisdizione 
in quella materia.
3.  L’art. 32 del Collegato avrebbe 
introdotto nuove disposizioni relati­
ve  alle  modalità  e  ai  termini  per 
l’impugnazione  dei  licenziamenti 
individuali,  il  tutto  per  vanificare 
migliaia  di  ricorsi  in  atto  come 
quelli dei precari delle poste.
Evidente  l'intenzione  presidenziale 
di  disinnescare  eventuali  ulteriori 
attriti tra organi dello stato già sot­
toposti a tensioni varie e crescenti; 
dalle forze armate dispiegate dal­
l'Afghanistan al  Kosovo, passando 
per la Somalia, in oltre 20 mila uni­
tà a quella Magistratura il cui rap­
porto col Cavaliere ormai è cele­
bre anche all'estero.
Se a ciò sommiamo la pesante sfi­
ducia  proletaria  (e  non)  verso  i 
“propri”  rappresentanti  istituzionali 
evidenziatasi  con  un'astensione 
elettorale senza precedenti alle re­
centi  amministrative (oltre  il  40%!) 
se ne deduce una certa preoccu­

pazione  che  inizia  a  serpeggiare 
tra i  più accorti  dei politicanti no­
strani quale verosimilmente è quel­
la vecchia volpe equilibrista (e sta­
linista  aggiungiamo  noi...)  dell'at­
tuale presidente della repubblica.
Da qui il monito al governo di pro­
cedere con maggior avvedutezza 
al  raggiungimento  dello  stesso 
scopo  antiproletario.  Siamo  sicuri 
che una volta limati alcuni aspetti 
secondari  del  provvedimento  in 
questione – magari con la consu­
lenza di qualche giurista e di qual­
che sindacalista, ex oppure anco­
ra di ruolo – non ci saranno proble­
mi di sorta a firmare alcunché.
Per  i  lavoratori  nessuna  illusione: 
senza  mobilitazione  autonoma  di 
classe si è solo massa di manovra, 
carne da cannone per le battaglie 
che le diverse fazioni  della classe 
dominante combattono per i  loro 
interessi  specifici  al  di  sopra delle 
nostre teste chinate.

-- DS

Collegato Lavoro: signori salviamo almeno le (uni)forme!

Guardando l'ultimo film del regista 
americano Michael  Moore non ci 
si può astenere dal commentare il 
contenuto politico dello stesso, rile­
vando ciò che di buono viene det­
to (quasi niente) ma soprattutto la 
grande confusione che viene pro­
posta,  figlia  di  una  impostazione 
religiosa – avete capito bene – e 
moraleggiante.
Come capita spesso nell'area de­
mocraticista,  socialisteggiante ma 
nient'altro che riformista, si confon­
de il  neoliberismo (la sfrenata de­
regolamentazione dell'economia), 
quindi  una  politica  economica, 
con ciò che essa deve regolare, il 
sistema  economico,  quindi  l'eco­
nomia politica (l'insieme delle forze 
produttive e dei rapporti di produ­
zione di un dato modo di produzio­
ne),  capitalistico.  Si  confonde  un 
prodotto con la sua causa, poiché 
qualunque politica economica un 
governo vari (liberismo, protezioni­
smo,  keynesismo,  neoliberismo) 
essa  è  fatta  per  assecondare  le 
esigenze e le istanze del  capitale 
in una data fase del  suo divenire 
storico. Ciò non fa altro che gene­
rare  confusione e  focalizzare  l'at­
tenzione sugli  aspetti  più degene­
rativi  e  moralmente  criticabili  del 
capitalismo: la speculazione finan­
ziaria.  Questo  genere  di  critica 
porta  l'attenzione  non  sulle  con­
traddizioni  intrinseche  e  la  logica 
del capitalismo, che induce gli in­
dividui  ad  agire  di  conseguenza 
alla  ricerca  del  massimo  profitto, 
ma sull'avidità dell'uomo che vuole 
sempre di più. Tale atteggiamento 
è dovuto anche ad una imposta­
zione cristiana della questione so­
ciale che viene esaltata più volte 
nel corso del film e che conduce a 
quella carità cristiana, quale unica 
arma da contrapporre  all'ingordi­
gia capitalistica. (...)

Secondo la visione di M.M. la deri­
va  speculativa,  accentrando 
grandi  ricchezze  in  poche  mani, 
conduce  alla  morte  della  demo­
crazia  e  alla  nascita  della  pluto­
mania?!?  Questa  impostazione  è 
sbagliata  poiché  è  la  tendenza 
del  capitale  a  concentrarsi  (…), 
ad indurre questa deriva speculati­
va, nient'altro che un prodotto del­
le  contraddizioni  capitalistiche (la 
ricerca continua e sfrenata di nuo­
vi e maggiori profitti) che non han­
no nessuna possibilità  di  essere ri­
solte. Tutto ciò perché è lo svilup­
po  economico,  la  natura  stessa 
del capitale a determinare le tra­
sformazioni politiche, e non il con­
trario.  La democrazia non è altro 
che un involucro statuale asservito 
alle  necessità  di  accumulazione 
del  capitale.  Affermare  che  “la 
democrazia muore perché il capi­
talismo ha trionfato su di  essa” si­
gnifica  non  conoscere  la  natura 
della  democrazia  quale  orpello 
politico del capitalismo. Stato libe­
rale,  fascismo  e  democrazia  non 
son  altro  che  forme  dello  stesso 
stato borghese, ovvero dell'ordina­
mento sociale dove vige il dominio 
del capitale sul lavoro. Gridare allo 
scandalo  perché il  parlamento  è 
completamente asservito al  pote­
re finanziario, le poltrone dei mini­
stri  economici  sono occupate da 
rappresentanti  delle  grandi  ban­
che, significa non comprendere il 
ruolo dello stato e delle sue struttu­
re politiche di rappresentante de­
gli interessi borghesi.
Altra confusione viene data dall'i­
dea che ciò  che è in  mano allo 
stato (stato della borghesia, e non 
conciliatore  dei  diversi  interessi  di 
classe, ma anzi strumento di domi­
nio di  una classe sull'altra) non ri­
sponda alle stesse logiche di profit­
to e alle dinamiche del  mercato, 

quindi alle leg­
gi del capitali­
smo,  che  se­
guono  gli  in­
vestimenti e le 
aziende priva­
te.  In  regime 
capitalistico 
qualunque im­
presa, sia essa 
pubblica,  pri­
vata o coope­
rativa,  per 
continuare ad 
esistere  deve 
piegarsi alle sue leggi. Per tale mo­
tivo e alla luce di tale analisi, la sua 
proposta  di  autogestione  delle 
fabbriche  come  alternativa  al 
mondo delle  merci  e  del  profitto 
all'interno  del  capitalismo  risulta 
ancora più impraticabile.
Per finire non manca un elogio di 
Obama quale  messia  del  sociali­
smo, inteso naturalmente in senso 
sovietico  (capitalismo  di  stato)  – 
poiché durante il  film appare an­
che il faccione di Stalin – e un no­
stalgico richiamo a Roosvelt, quale 
simbolo  di  un'America  paladina 
della  democrazia  e  della  libertà 
(pensate),  che  purtroppo,  secon­
do  lui,  morendo non  è  riuscito  a 
creare  quella  seconda  carta  dei 
diritti  che  avrebbero  segnato  la 
svolta per la classe operaia ameri­
cana garantendo il  “diritto” al  la­
voro, alla casa, all'assistenza sani­
taria. Noi che quei diritti  ce li  ab­
biamo scritti sulla costituzione pos­
siamo dire quanto essi valgano per 
il  proletariato  nostrano:  meno  di 
niente, perché avremo pure il dirit­
to al lavoro, alla casa e alla sanità, 
ma tanti di noi, tanti proletari, nella 
realtà  non  hanno un  lavoro,  non 
hanno una casa e non si possono 
permettere di pagare ticket e me­
dicinali a dimostrazione che il dirit­

to è cosa loro ed è un espediente 
giuridico per farci stare buoni. Noi 
non lottiamo per diritti giuridici che 
ci sono, noi lottiamo per il soddisfa­
cimento  di  quei  bisogni  che  so­
stanzialmente  ci  vengono negati. 
Tali bisogni potranno essere soddi­
sfatti solo nella società dell'abbon­
danza:  “il  comunismo  è  abbon­
danza, l'abbondanza sarà il comu­
nismo” e secondo il  principio “da 
ogni uno secondo le sue possibilità 
ad ognuno secondo le sue esigen­
ze”.
L'unica cosa buona che dice M.M. 
nel film è l'invito a rivoltarsi contro il 
dominio  di  una  minoranza  sulla 
stragrande  maggioranza  del  po­
polo affermando che “non si  può 
regolamentare  il  male  (il  capitali­
smo), si deve sostituire con qualco­
s'altro: la democrazia”. Apprezzia­
mo la consapevolezza dell'impossi­
bilità  di  riformare un sistema mar­
cio  qual  è  il  capitalismo ma pur­
troppo  M.M.  non  capisce  che  la 
democrazia  non  è  altro  che una 
manifestazione politica dello stesso 
capitalismo che sarà superata in­
sieme ad esso dal movimento rea­
le  che  abolisce  lo  stato  di  cose 
presente... il Comunismo.

-- JB

Capitalism: a love story – Di M. Moore



BC 5/2010 www.internazionalisti.it Pag. 7

mente  curata  e  rispettata  è  che 
esse devono avere corso segretis­
simo  e  che  siano  sotto  il  vincolo  
del  silenzio  perpetuo  una  volta  
che si  siano chiuse e mandate in  
esecuzione… pena la scomunica.”
La cosa dev’essere quindi  gestita 
dalla chiesa stessa, nel più assoluto 
riserbo. Cosa spetta quindi ai preti 
pedofili? Ai vescovi viene deman­
dato…  “se per caso capiti  loro di  
scoprire uno dei loro sottoposti de­
linquere  nell’amministrazione  del  
sacramento  della  penitenza,  di  
poter e dover diligentemente mo­
nitorare questa persona, ammonir­
lo e correggerlo e, se il caso lo ri­
chiede,  sollevarlo  da  alcune  in­
combenze; avranno anche la pos­
sibilità di trasferirlo.”
E questa è infatti  stata la pratica 
largamente diffusa, che risulta da­
gli  atti  processuali:  discorsetto  e 
trasferimento,  più  spesso  solo  tra­
sferimento in  altra parrocchia,  tra 
altre famiglie ignare e fiduciose e 
altri bambini cui fare violenza. Vitti­
me più  frequenti,  i  bambini  delle 
famiglie più indigenti,  proletarie o 
sottoproletarie.  Se  i  genitori  sono 
impegnati per gran parte del gior­
no sul lavoro o a cercare la manie­
ra di sbarcare il lunario, spesso non 
c’è alternativa alla parrocchia lo­
cale  per  l’educazione  dei  figli.  E 
così si scopre nel diario di un prete 

brasiliano (4) un decalogo del pre­
te pedofilo… e classista:
“Mai  avere  una  relazione  con 
bambini ricchi… Piovono ragazzini  
sicuri affidabili e che sono sensuali  
e che custodiscono il totale segre­
to, che sentono la mancanza del  
padre e vivono solo con la mam­
ma,  sono dappertutto.  Basta solo  
uno sguardo clinico, agire con re­
gole sicure.”
I  ragazzini già disagiati difficilmen­
te andranno a raccontare a qual­
cuno delle violenze subite in  par­
rocchia,  e  nessuno  darà  comun­
que loro ascolto.
È del tutto risibile la rappresentazio­
ne che le gerarchie ecclesiastiche 
stanno tentando di dare del papa 
quale  moralizzatore  nelle  file  del 
clero  e  strenuo  persecutore  dei 
casi di pedofilia. In realtà la chiesa 
si  è  stancata  di  pagare  somme 
astronomiche per far tacere le vit­
time e le famiglie – prassi che ha 
già mandato intere diocesi, come 
quella di Chicago, letteralmente in 
fallimento.  L’apparente  risveglio 
tardivo del papa, che fino ad ora 
ha coperto tutto e quando neces­
sario  pagato  senza  esitazione, 
sembra  piuttosto  essere  dettato 
dalle necessità economiche. Qual­
cuno  dei  casi  più  indifendibili  (5) 
potrebbe quindi essere lasciato in 
mano ai tribunali, per salvare in ex­
tremis la faccia… e la cassa.
Naturalmente  i  comunisti  sanno 
bene quale sia il ruolo della religio­

ne in questa società – 
oppio dei popoli e sui 
popoli – e anche qua­
le sia la bassezza mo­
rale  e  l’ipocrisia  del 
clero,  di  ogni  chiesa, 
congregazione o set­
ta. Se in questo perio­
do  negli  Stati  Uniti  e 
altrove  emergono 
con  insistenza  scan­
dali  che coinvolgono 
la  chiesa  cattolica, 
per  fatti  ben  risaputi 
da  sempre,  è  molto 
probabilmente a cau­
sa di dissidi tra i vertici 
del  potere  statale  e 
quello  clericale,  visto 
come  lontano,  forse 
rispondente  ad  inte­
ressi  imperialistici  non  coincidenti 
con  quelli  locali.  Probabilmente 
appaiono più gestibili sette e chie­
se minori, con vertici localizzati al­
l’interno  dei  confini  nazionali.  Ma 
la denuncia che noi comunisti fac­
ciamo  non  si  limita  certo  alle 
“mele marce” (e non sono poche) 
all’interno della chiesa cattolica e 
nemmeno  al  solo  cattolicesimo, 
ma si estende all’idea stessa di reli­
gione: “Malgrado tutte le scoperte 
scientifiche  di  questo  mondo,  il  
controllo  religioso  sulla  società 
continua ad essere molto forte, e  
non solo nei  paesi  integralisti  o in  
quelli  estremamente poveri  in cui  
seminare l’oppio dei preti  è parti­

colarmente  facile,  ma  anche  in  
Occidente. Ma affidarsi a dio signi­
fica,  il  più  delle  volte,  affidarsi  a  
coloro  che  si  presentano come  i  
suoi  legittimi  rappresentanti,  ossia  
le  gerarchie  delle  varie  istituzioni  
religiose che, essendo parte della  
classe dominante e incarnandone 
l’ideologia,  sono  interessate  a  di­
fendere la società borghese che li  
nutre e li sorregge; inoltre l’affidarsi  
a  forze  soprannaturali  comporta 
automaticamente  lo  svilimento 
della  prassi,  dell’azione  pratica,  
materialistica,  ovvero,  l’unico stru­
mento attraverso cui è possibile in­
tervenire  sulla  realtà  per  mutarla.  
(6)”

-- Mic

Pedofilia e religione
Continua dalla prima

Argentina. I  lavoratori  portuali, 
dopo alcune settimane di assem­
blee, sono scesi in sciopero e han­
no  bloccato  i  terminal  di  Puerto 
San  Martìn;  la  protesta  si  è  poi 
estesa ad altri 8 porti, anche vicino 
alla città di Rosario, e mira ad un 
aumento salariale per tutti. Lo scio­
pero sta bloccando sulle banchine 
migliaia  di  camion  di  soia  e  fru­
mento, di cui l’Argentina è uno dei 
maggiori produttori mondiali.
Perù. Il governo ha risposto a un’e­
stesa protesta dei minatori dichia­
rando lo  stato  di  emergenza per 
almeno 60 giorni, che significa an­
che autorizzare l’intervento dell’e­
sercito in qualsiasi  manifestazione. 
Questa decisione è stata presa in 
seguito  alla  dichiarazione di  scio­
pero di durata indefinita dichiara­
to dai minatori del sud del paese 
contro un recente decreto del go­
verno che provocherebbe nume­
rosi  licenziamenti  ed un abbassa­
mento dei salari.
Bangladesh. Una serie di scioperi si 
è succeduta in Bangladesh, e ha 
visto scendere in piazza lavoratori 
di  diversi  settori  produttivi  uno  a 
fianco dell’altro. La protesta dei la­
voratori dell’abbigliamento a Dha­
ka è sorta dai dipendenti della Tej­
gaon  Industrial,  che  hanno  bloc­
cato le vie cittadine per tutto il 22 
marzo e sono stati  sorretti  da uno 
sciopero spontaneo degli operai di 
altre fabbriche tessili. Lo sciopero è 
nato  contro  le  condizioni  salariali 

da  fame  ed  a  sostegno  di  200 
compagni di lavoro appena licen­
ziati. Lo stesso giorno, anche i lavo­
ratori  portuali  hanno incrociato le 
braccia contro  gli  ennesimi  licen­
ziamenti, dal 2007 infatti oltre 4200 
di  loro  sono  rimasti  senza  lavoro; 
già l’estate scorsa i portuali erano 
stati  protagonisti  di  una  durissima 
lotta che aveva portato al rientro 
di alcune centinaia di persone, ma 
gli  accordi  presi  non  sono  stati, 
come spesso accade, rispettati  e 
la  lotta  è  ricominciata,  anche se 
non  sostenuta  dai  sindacati,  che 
chiedono  invece  di  portare  pa­
zienza. Sempre a seguito di un ac­
cordo per un aumento salariale fir­
mato  dai  sindacati  e  poi  non  ri­
spettato  dall’azienda,  anche  più 
di  1000  minatori  di  Barapukuria 
hanno alzato la testa e ripreso lo 
sciopero  che  stavano  portando 
avanti ormai da alcuni mesi.
USA. Una miniera in West Virginia, 
controllata  da  Massey  Energy,  è 
stata  devastata  da un’esplosione 
che ha provocato la morte di  al­
meno 25 lavoratori; si tratta di uno 
dei più  grandi incidenti  sul  lavoro 
avvenuti negli Stati Uniti; e le ricer­
che di altre persone ancora scom­
parse sotto le macerie continuano, 
anche se a fatica, poiché i soccor­
ritori  sono stati  bloccati  dagli  ele­
vatissimi livelli di gas all’interno del­
la  miniera.  Finora  solo  2  minatori 
sono sopravvissuti al disastro. La si­
tuazione nella zona era già molto 

tesa,  numerose  famiglie 
avevano  protestato 
qualche settimana prima 
per  le  condizioni  di  vita 
insostenibili  all’interno 
delle miniere e la tensio­
ne è esplosa dopo que­
sto enorme incidente; le 
famiglie  delle  vittime 
hanno  rifiutato  il  soste­
gno della direzione della 
miniera,  costringendo  il 
portavoce che ha dato 
la  notizia  della  disgrazia 
ad andarsene dalla città 
scortato  dalla  polizia. 
Sembra chiaro che l’esplosione sia 
stata  causata  dalle  condizioni  di 
totale insicurezza in cui si trovava­
no a lavorare i minatori, ad esem­
pio da tempo i livelli di gas infiam­
mabili all’interno della miniera era­
no ben oltre  quelli  consentiti.  Nei 
mesi passati i lavoratori si erano più 
volte lamentati delle condizioni di­
sumane e della mancanza di mini­
me norme di sicurezza (ad es. una 
mappa  delle  vie  di  fuga),  nono­
stante siano molto spaventati dalle 
intimidazioni che ricevono dalla di­
rezione e acconsentano di parlare 
della loro situazione solo sotto ano­
nimato per paura di perdere il  la­
voro.  Più  volte  hanno  deciso  di 
evacuare la miniera senza permes­
so  perché  in  una  situazione  disu­
mana o perché costretti a lavora­
re 12 ore al giorno; solo nel 2009 la 
miniera  ha  ricevuto  500  citazioni 

per violazione delle condizioni di si­
curezza,  mentre  la  produzione  è 
stata triplicata. Nel 2009 la Massey 
Energy ha duplicato i suoi profitti ri­
spetto all’anno precedente, grazie 
soprattutto  a  una durissima cam­
pagna di taglio dei costi, all’elimi­
nazione di 700 posti di lavoro e al 
taglio del pagamento di tutto il la­
voro straordinario,  ottenuto grazie 
anche a contratti  di  lavoro indivi­
duali  o diversificati per stabilimen­
to.  Certamente  l’amministrazione 
Obama  ha  sempre  sostenuto  le 
grandi  aziende  di  carbone;  una 
delle sue prime azioni è stata infatti 
la modifica delle regole per la si­
curezza  all’interno  delle  miniere, 
che ha tagliato gli indennizzi per i 
minatori e ha reso molto più com­
plesso  denunciare  le  miniere  che 
non rispettano le norme.

-- Ju

Condizioni e lotte operaie nel mondo



Balza  agli  occhi  l'estrema  fram­
mentazione della sinistra extrapar­
lamentare.  Dove  sta  dunque  la 
differenza tra noi e gli altri gruppi 
che  si  richiamano  alla  lotta  di 
classe e all'anticapitalismo?
Noi  ci  poniamo  come  referente 
politico  del  proletariato,  in  primo 
luogo di  quei  settori  che  si  sono 
stancati del  sindacato, di qualun­
que sindacato: questo non signifi­
ca che sia finita la lotta per la di­
fesa degli  interessi  immediati  (sa­
lario, orario, ritmi, ecc.), al contra­
rio!, ma che il sindacato oggi non 
è più la forma attraverso cui i  la­
voratori  possono  concretamente 
organizzare e portare avanti que­
ste lotte. Il sindacalismo confede­
rale  è  ormai  apertamente  uno 
strumento  di  controllo  della  lotta 
di classe e di gestione della forza-
lavoro  per  conto  del  capitale, 
mentre quello di base, al di là del­
le intenzioni dei militanti, è per i la­
voratori  un’arma  spuntata,  per­
ché  avanza  istanze  economiche 
radicali  senza mai  mettere  in  di­
scussione le gabbie giuridico-eco­
nomiche imposte dallo stato bor­
ghese. La condotta dei sindacati 
di base è ulteriormente vanificata 
dalla  crisi,  che  ha  fortemente 
compromesso  gli  spazi  per  una 
prassi politica riformistica.
La  vera  alternativa  al  sindacali­
smo è per noi l'autorganizzazione 
delle  lotte,  che  devono  partire 
spontaneamente  dai  lavoratori, 
fuori  e  contro  il  sindacato,  per 
scegliere  autonomamente  le  for­
me  di  mobilitazione  più  efficaci, 
necessariamente  al  di  là  delle 
compatibilità del sistema. Le lotte 
per gli interessi immediati non de­
vono però mai far dimenticare gli 
interessi  generali  della  classe  –  il 
superamento del  capitalismo – e 
a  questi  devono  costantemente 
collegarsi.
Siamo  antiparlamentari:  pensare 
di  spingere le istituzioni  "dall'inter­
no"  in  una  direzione  proletaria, 

vuol  dire  concepirle,  a  torto, 
come  un'entità  neutra,  quando 
invece  sono  la  struttura  che  la 
borghesia si dà per imporre il  suo 
dominio.  La  partecipazione  ai 
parlamenti borghesi dei vari partiti 
sedicenti comunisti, dal PdCI a Ri­
fondazione, è figlia della rinuncia 
(da sempre) alla prospettiva rivo­
luzionaria e dell'accettazione del­
la pace democratica (che riposa, 
lo ricordiamo, sui fucili borghesi).
Ci  chiamiamo  internazionalisti 
perché crediamo che gli interessi 
degli sfruttati siano gli stessi in tut­
to  il  mondo  e  che  il  comunismo 
non si possa realizzare in una sola 
area geografica, possibilità spac­
ciata  per  vera  da  Stalin.  Siamo, 
dunque,  visceralmente  avversari 
dello stalinismo, in tutte le sue va­
rianti,  troppo  a  lungo  scambiato 
per  comunismo,  tanto  dalla  bor­
ghesia  quanto  da numerose  ge­
nerazioni  di  compagni  che guar­
davano  a  esso  in  buona  fede: 
quando  la  proprietà  delle  indu­
strie, delle catene di distribuzione, 
delle terre, ecc. da privata diven­
ta statale, lasciando, nella sostan­
za, intatti i rapporti tipici del capi­
talismo e i suoi elementi costitutivi 
(merce,  denaro,  salario,  profitto, 
ecc.), non si realizza il comunismo 
ma una forma particolare di capi­
talismo: il capitalismo di stato. Fu­
rono  l'accerchiamento  economi­
co dell'Unione Sovietica da parte 
del  mondo capitalista  e la  man­

cata  rivoluzione  in  Occidente  a 
determinare, dopo il  1917, la tra­
sformazione  della  rivoluzione  nel 
suo contrario,  in  quel  blocco im­
perialista  che  sarebbe  crollato 
solo settant’anni dopo.
Negli scontri tra una borghesia na­
zionale e un'altra,  dalla Palestina 
ai Paesi Baschi, siamo a fianco dei 
proletari che, mettendo da parte 
le  rivendicazioni  territoriali,  frater­
nizzino con i lavoratori messi nella 
trincea opposta. Questo non è un 
appello alla passività per  i  prole­
tari vittime di un'occupazione mili­
tare,  ma al  disfattismo e all'unità 
di classe, al di sopra delle frontie­
re borghesi. La cosiddetta guerra 
di  liberazione  nazionale è  una 
subdola trappola per agganciare 
i proletari,  i diseredati,  al  carro di 
interessi borghesi e reazionari.
Il  superamento del  capitalismo è 
possibile solo attraverso una  rivo­
luzione, ossia con la conquista del 
potere  politico  del  proletariato, 
fuori  e  contro  tutti  i  canali  della 
pseudo-democrazia  borghese 
(elezioni, riforme, ecc.), meccani­
smi  creati  apposta  per  evitare 
qualunque cambiamento radica­
le della società. I forum della no­
stra “democrazia”, gli organismi di 
potere  della  rivoluzione,  saranno 
invece i  consigli proletari,  assem­
blee di  massa  in  cui  gli  incarichi 
saranno affidati con mandati pre­
cisi e revocabili in ogni momento.
Ma tali  organizzazioni  non diven­

teranno mai veri organismi del po­
tere proletario, senza l'adesione a 
un  chiaro  programma diretto  al­
l'abolizione  dello  sfruttamento  e, 
quindi, all'eliminazione delle classi, 
per  una  società  di  “produttori  li­
beramente associati” che lavora­
no  per  i  bisogni  umani.  Questo 
programma non cadrà dal cielo, 
ma  dall'impegno  cosciente  di 
quella sezione della classe lavora­
trice che si sforza di cogliere le le­
zioni delle lotte passate, raggrup­
pandosi  a  livello  internazionale 
per formare un partito che si batta 
all'interno dei consigli contro il ca­
pitalismo, per il socialismo; non un 
partito  di  governo  che si  sostitui­
sca alla  classe,  ma un  partito  di 
agitazione  e  di  direzione  politica 
sulla  base  di  quel  programma. 
Solo  se  i  settori  più  avanzati  del 
proletariato si riconosceranno nel­
la direzione politica del  partito,  il 
percorso  rivoluzionario  si  metterà 
sui  binari  della trasformazione so­
cialista.
Il  P.C.  Internazionalista  (Battaglia 
Comunista) nasce  con  questi 
obiettivi durante la II Guerra Mon­
diale (1943) e si caratterizza subito 
per  la  condanna  di  entrambi  i 
fronti come imperialisti. Le sue ra­
dici  sono  nella  sinistra  comunista 
italiana,  che  fin  dagli  anni  1920 
aveva condannato la degenera­
zione  dell'Internazionale  Comuni­
sta  e  la  stalinizzazione imposta  a 
tutti i partiti che la componevano. 
Negli anni 1970-80 promuove una 
serie di  conferenze che prepara­
no la nascita del  Bureau Interna­
zionale per il Partito Rivoluzionario 
e infine della Tendenza Comunista 
Internazionalista (2009).
Noi  siamo  per il  partito,  ma non 
siamo il partito, né l'unico suo em­
brione. Nostro compito è parteci­
pare alla sua costruzione, interve­
nendo in tutte le lotte della classe, 
cercando di  legare  le  rivendica­
zioni  immediate  al  programma 
storico: il comunismo.
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